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Carcerip che fare 
«Al di là di quelle 
mura»: il racconto 
di due giornalisti 

Abbiamo visitato una ventina di 
carceri per un'inchiesta giornali­
stica poi sfociata In un libro ('Al di 
là di quelle mura»). Abbiamo parla­
to con centinaia di detenuti. Tante, 
moltissime cose ci hanno colpito 
perché, entrato nel clima della pri­
gione, sia pure come visitatore, ci si 
rende immediatamente conto che 
Il piccolo, trascurabile particolare 
che può essere Inlnfluente, Irrile­
vante nella vita dsl Uberi, là dentro 
assume significati e dimensioni 
Inimmaginabili. 

Un piccolo ritardo nella conse­
gna della posta, un leggero antici­
po nella chiusura degli spioncini, 
uno spostamento di celia con com­
pagni di prigionia nuovi e forse 
non graditi, la decisione a maggio­
ranza, in celle che ospitano 10-12 
detenuti, per sintonizzarsi sul pri­
mo o sul secondo canale, per vedere 
il film o la partita, l'Interruzione 
anche solo 30 secondi prima della 
scadenza del colloquio con l fami­
liari... Ne possono nascere drammi. 

Le carceri sono più di trecento-
quaranta, una diversa dall'altra, 
per struttura — vecchie fortezze 

come l'Ucclardone, Volterra, Porto 
Azzurro, edifici modernissimi co­
me Bergamo o Ivrea —, per regole 
Interne Imposte, oltre che dal di­
versi regimi di sicurezza, dagli uo­
mini, direttori e agenti di custodia, 
che gestiscono 11 carcere. 

A Volterra le porte delle celle so­
no quasi sempre aperte, i detenuti 
possono circolare Uberamente al­
l'interno delle sezioni o restarsene 
sdraiati sul letto; questo non per li­
beralità del direttore, ma perché a 
Volterra I cortili per l'aria sono as­
solutamente Insufficienti. Ad Ales­
sandria Invece nessuno può rima­
nere in cella: sono anguste, senza 
finestre, le chiamano cubicoli, e co­
sì 1 detenuti vengono ammucchiati 
per tutto il giorno nei refettori. A 
Bad'e cartos, e qui entriamo nel 
campo delle discrezionalità, l blin­
dati Il tengono chiusi eccetto che 
nel giorni più caldi dell'anno. A 
Foggia restano aperti anche sino a 
mezzanotte. Differenze, si noti be­
ne, tra detenuti che dovrebbero es­
sere sottoposti allo stesso, identico 
regime carcerario. 

Da che parte cominciare a met­
ter le mani per tentare di dare una 

certa razionalità? per rendere 
umano, vivibile il carecrr e anche 
per dare certezza a chi entra in quel 
mondo? 11 primo punto è l'edilizia 
carceraria: non è ammissibile che, 
In un paese che si vanta di essere 
civile, esistano ancora topaie tipo 
Pogglorcale, San Vittore, l'Ucclar­
done... Paradossalmente le carceri 
peggiori sono proprio queste, I 
grandi giudiziari, destinati, - per 
legge, a chi è in ut tesa di processo, a 
cittadini che potrebbero, e spesso 
succede, risultare Innocenti. Stipa­
ti in celle malsane, con servizi Igie­
nici Insufficienti, con poche ore 
d'aria per scarsezza di agenti e di 
cortili, senza neanche poter lavora­
re, fare, pensare. Un tempo erano 
numeri, ora non sono neanche 
quello, solo una massa fluttuante: 
cento ne escono, cento ne entrano. 
Nessuno li conosce, nessuno sa 
niente di loro, non c'è neanche 11 
modo di occuparsi dei loro tragici 
problemi. Ancor più tragici perché 
sono in attesa, In perenne attesa 
del loro destino. 

Ma perché mai non si riescono a 
costruire carceri più a misura del­
l'uomo? Perché vediamo nelle peri­
ferie dulie grandi città palazzoni 
che vengono su in un lampo, come 
funghi, mentre per terminare un 
carcere ci vogliono anni e anni? I 
motivi principali sono due. La per­
centuale del bilancio dello Stato 
destinata alla Giustizia è una delle 
più basse del mondo occidentale; 
l'intreccio burocratico di compe­
tenze è tale da paralizzare per mol­
tissimo tempo qualsiasi iniziativa. 

Tutto sommato nelle prigioni 
dove si sconta la pena, dove si viene 
mandato dopo la condanna (sono 
chiamate case di reclusione) abbia­
mo trovato, per quanto possibile, 
un clima diverso. Per un diverso 
atteggiamento psicologico del de­
tenuto, innanzitutto: non è più in 
attesa, è già stato condannato, in 
qualche modo se n'è fatta una ra­

gione. In queste prigioni non c'è il 
via vai del giudiziari e, a prescinde­
re dalla sostanza (buono, meno 
buono, pessimo), esiste un rapporto 
tra agenti di custodia e detenuti. 
Qui, a differenza del giudiziari, c'è 
anche II lavoro e lo studio. 

A Pianosa ci sono greggi di peco­
re, allevano polli, fanno 11 vino e 
producono ortaggi. A Porto Azzur­
ro scrivono e stampano un giorna­
le, dispongono di uno studio televi­
sivo ben attrezzato. Ad Alessandria 
c'è la scuola per geometri... Ma ab­
biamo anche visto delle lavorazioni 
completamente superate dal tempi 
e che non danno nessuna speranza 
né di specializzazione né di relnsc-
rlmento: calzetterie, calzolerie, fa­
legnamerie, sartorie... Alla fine so­
lo un tran tran per spezzare la gior­
nata e per guadagnare poche lire 
senza che questo possa alutare 11 
detenuto a ricostruirsi un'identità. 

Un aluto che deve essere fatto di 
tante cose. Di una possibilità reale 
di lavoro (ma In tanti ci hanno rac­
contato che una volta usciti e mes­
sisi a lavorare sono stati licenziati o 
messi in condizione di non prose­
guire la propria attività proprio in 
quanto ex detenuti), della possibili­
tà di essere forniti di strumenti cul­
turali che consentano anche l'au­
tocritica del passato. 

In fondo la storia delle carceri è 
fatta per lo più di gente che entra, 
che esce e poi rientra di nuovo: è 
una spirale senza fine perché e dif­
ficilissimo sottrarsi al proprio am­
biente naturale, allo stesso am­
biente che, in qualche modo, ha 
portato dietro le sbarre. «I* so' nato 
carcerato; ci ha detto un giovane 
di Poggioreale. Cominciò dal rifor­
matorio e tra un furto e uno scippo 
passa la sua vita più dentro che 
fuori. Chi lo aiuta? Chi si preoccu­
pa di spezzare la catena? Fcise 
qualcuno di buon cuore, ente o per­
sona, inciamperà in lui e se ne oc­
cuperà. Gli troverà un lavoro. Ma 

che senso ha un lavoro se quel gio­
vane è rimasto quel che era, se den­
tro di sé non è cambialo, non ha 
capito, se nessuno gli ha dato una 
mano per capire? 

Forse, più di tanti discorsi e di 
mille assiomi, a quel giovane e a 
tanti altri come lui sarebbe servita 
l'esperienza che hanno fatto recen­
temente nel carcere di Rebibbia, 
dove un gruppo di detenuti per me­
si e mesi ha lavorato, studiato e, 
alla fine, dopo prove e prove, ha 
messo In scena un lavoro teatrale. 

Ci sarebbe da parlare ancora di 
moltissime altre cose. Ne accennia­
mo appena due. 

I direttori. Sono 242 per 341 car­
ceri e molti di loro, quindi, ne diri­
gono più di uno contemporanea­
mente. Ma anche se fossero in nu­
mero sufficiente, per loro stessa 
ammissione, non sarebbero ugual­
mente in grado di occuparsi in mo­
do adeguato del detenuti. La mag­
gior parte della giornata, ci hanno 
detto, se ne va per adempimenti 
burocratlco-ammlnlstratlvl, e di 
tempo per tentare di avere un rap­
porto con i detenuti ne resta ben 
poco. Ce ne vorrebbero due di diret­
tori per ogni carcere: uno che si oc­
cupi degli uomini e l'altro delle car­
te. 

I tossicodipendenti. Ormai la 
percentuale del drogati In carcere 
dovrebbe aver raggiunto il 15 per 
cento, quindici ogni cento, trecento 
su duemila, seimila sul quaranta­
mila detenuti delle carceri italiane. 
Un piccolo esercito per il quale, 
tranne rarissime eccezioni, non si 
fa assolutamente niente. A San 
Vittore il camice da infermiere Io 
indossa un agente di custodia. Tut­
to quel che sa lo ha appreso per 
buona volontà. 

Pier Vittorio Buffa 
Franco Giustolisi 

UN PROBLEMA / Gran Bretagna, regole caute per la riproduzione artificiale 

Un ente della regina 
vigilerà sui 
«bambini in provetta» 
Le conclusioni cui è pervenuta 
una commissione di studio 
«Bisogna stabilire delle barriere 
oltre le quali non si può andare» 
Le ricerche in vitro hanno 
ricevuto un'approvazione 
di massima, ma ora spetta al 
Parlamento varare una legge 
I diritti del nascituro 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La riproduzio­
ne artificiale deve essere re­
golata in un quadro legale 
chiaro e .scrupoloso, il suo 
raggio d'azione va circoscrit­
to e messo sotto 11 controllo 
di un ente scientifico apposi­
to. Così si è espressa, dopo 
due anni di deliberazioni, la 
commissione Warnock, cui 
era stato affidato l'incarico 
di esaminare le questioni 
centrali che ruotano attorno 
alla creazione della vita. Il 
progresso clinico e tecnico 
rende possibile coadiuvare, o 
sostituire, la natura fino agli 
orizzonti dell'impensabile: la 
fabbricazione in serie, la clo-
nizzazione, la «perfezione» 
meccanica anticipata da Al-
dous Huxley nel fantascien­
tifico «Bravo mondo nuovo». 
Ma quali sono la dimensione 
etica e la misura sociale che 
consentano di moderare le 
prepotenti possibilità, e allo 
stesso tempo le preoccupanti 
prospettive, della biologia 
della riproduzione? La socie­
tà ha il diritto di appropriar­
si di questi processi, canaliz­
zandoli entro un alveo detta­
to dal realismo e dal buon 
senso? Mary Warnock e i 
suoi quindici colleghi dico­
no: «Bisogna stabilire delle 
barriere oltre le quali non si 
può andare, occorre fissare 
del limiti che non si devono 
superare. Da qui dipende l'e­
sistenza pura e semplice del­
la moralità». 

Il rapporto, anche nelle 
sue evidenti limitazioni, è 
stato accolto con favore In 
Gran Bretagna: ristabilisce 
un equilibrio, calma le ansie­
tà più diffuse circa le conse­
guenze meno desiderabili 
della cosiddetta «ingegneria 
genetica», chiede un inter­
vento statutario per gover­
nare la delicata e complessa 
materia. Ora spetta al Parla­
mento mettere in piedi gii 
strumenti legislativi occor­
renti. 

Sono vessati sei anni da 
quando nacque in Gran Bre­
tagna il primo «bambino in 
provetta» (luglio 1978). L'al­
larme, lo scandalo, l'avver­
sione di allora si sono placa­
ti. La commissione Warnock 
riabilita completamente l'o­
pera di pionieri della speri­
mentazione embriologica, 
come l dottori Steptoe e 
Edwards. Le ricerche in vitro 
ricevono ora una approva­
zione di massima, a cui do­
vrà far seguito la sanzione 

legale. Il discorso sul metodi 
di concezione artificiali è 
strettamente collegato afe 
problemi della sterilità ma­
schile e femminile. Come re­
gola generale — afferma 1& 
commissione — «i bambini 
devono nascere in una fami­
glia di due persone, con un 
padre e una madre ricono­
sciuti». Il sistema sanitario 
nazionale, NHS, deve costi­
tuire dei consultori specia­
lizzati, integrando piena­
mente nelle sue strutture il 
trattamento dei casi di infer­
tilità. Questi riguardano: 
l'inseminazione artificiale 
da parte di un «donatore» 
(AID); la fertilizzazione in vi­
tro (IVF); la cessione di un 
ovulo femminile; la donazio­
ne di un embrione. L'ente di 
controllo preposto a questi 
diversi metodi di riproduzio­
ne artificiale da parte di cli­
niche autorizzate deve farsi 
anche carico dell'assistenza 
verso i bambini nati come ri­
sultato delle nuove tecniche. 
provvedendo al tempo stesso 
a compilare un «registro» di 
tali casi su scala nazionale. 
L'ente deve anche sorveglia­
re l'uso clinico degli embrio­
ni congelati regolando tutte 
le ricerche in vitro. 

Nessun embrione umano 
deve essere usato in formai 
sperimentale oltre il limite di 
14 giorni dopo l'avvenuta in­
seminazione a meno che non 
sia trasferito, a scopi ripro­
duttivi, nell'utero di una fu­
tura madre. L'acquisto e la: 
vendita di sperma, ovuli ed 
embrioni sono permessi solo 
sotto licenza. Ma le agenzie 
private che in questi annb 
(soprattutto in America) sii 
sono specializzate nell'offri-
re un «surrogato di materni­
tà» devono essere proibite 
per legge. Vale a dire che no» 
si possono prendere in affitto 
madri «sostitutive» che sL 
prestino, con una ricompen­
sa, a sotto porsi ad una gravi­
danza allo scopo di cedere 
poi il bambino alla coppia. 
sterile che Io ha ordinato-
Chi si presta a queste opera­
zioni, organizzandole come 
una transazione commercia­
le, commette un reato. I con­
tratti relativi bevono essere 
dichiarati non validi, inam­
missibili, e nessun tribunale 
deve riconoscerli. 

La proibizione di tutte le 
forme di «surrogato», per la-
maternità, è apparsa troppo-
severa e limitativa a due 
componenti della commis-

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 
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F/NlREI IL MIO 4ECPHP0 
MANVAro PREMVEN--
ZìAlE A NOVANfACldQVE 

Sopra: un manifesto 
di un centro delle Nazioni 
Unite che si occupa 
di questioni demografiche: 
qui accanto. Louise Brown, 
una bambina inglese 
nata «in provetta» nel 1978. 
mentre partecipa ad 
una trasmissione televisiva 

sione Warnock, che hanno 
infatti redatto un rapporto 
di minoranza che lascia 
aperta la via alla maternità 
sostitutiva per vie familiari o 
di amicizia. Deve cioè restare 
possibile chiedere ad una so­
rella, o ad un'amica, di pre­
starsi, mediante insemina­
zione o trapianto di un em­
brione, a generare un figlio 
per la coppia che lo richiede. 
Quel che Warnock proibisce 
è il profitto commerciale, 
l'affarismo, il mercimonio 
che un'agenzia privata può 
trarre da un «contratto» a tal 
fine (e ancora una volta, gli 
esempi più clamorosi di que­
sto genere vengono dagli 
USA ma sono già presenti 
anche in Inghilterra). 

Tuttavia, qual è la posizio­
ne del bambino nato da me­
todi di riproduzione artifi­
ciale? Warnock stabilisce, 
prima di tutto, che esso sia 
consacrato dalla legge come 
figlio/figlia legittimi della 
coppia che l'ha voluto. Il do­
natore dello sperma, la do­
natrice dell'ovulo o dell'em­
brione devono rimanere 
anonimi. Ancora, non devo­
no conoscere la coppia bene­
ficiaria e non possono riven­
dicare alcun diritto sulla 
creatura che è nata dalla lo­
ro «collaborazione». E quali 
sono le conseguenze psicolo­
giche sul diretto interessato, 
il «bambino artificiale»? 
Quando arriva l'età delle do­
mande — dice Warnock — è 
suo diritto sapere: ossia, es­
sere messo al corrente del 
metodo che è stato usato per 
portarlo al mondo ma nes­
sun riferimento deve essere 
fatto alla «madre» o al «pa­
dre» naturali: la famiglia pu­
tativa è quella che conta. In­
fine, la commissione propo­
ne che gli embrioni conser­
vati a temperature sotto zero 
devono rimanere sotto il 
controllo dell'ente responsa­
bile, vanno sottoposti a «re­
visione» ogni cinque anni e 
non possono essere conser­
vati per più di un decennio. 

Ora spetta al Parlamento 
deliberare su questioni assai 
delicate, per la prima volta 
affrontate con uno spirito 
razionale e sereno, il più pos­
sibile libero da pregiudizi. 
Con questo rapporto War­
nock, un testo più etico che 
scientifico, siamo ancora al­
le premesse di un lungo di­
battito. 

Antonio Bronda 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Dopo il successo 
elettorale riprenderanno 
la Festa dell'«Unità» 
Cara Unità, 

chi ti scrive è un gruppo di anziani e giova­
ni compagni di un piccolo centro della costa 
tirrenica cosentina di circa 2200 abitanti. Vi­
sto che non siamo mai stati presenti sulle 
colonne del nostro giornale, vogliamo segna­
larti che anche in questo piccolo comune, 
dopo 40 anni, siamo arrivati ad essere il pri­
mo partito. 

Anche sotto la spinta di questa nostra 
grande avanzata, pur con evidenti difficoltà. 
abbiamo aperto una struttura della Camera 
del lavoro, punto di riferimento per tutti i 
lavoratori, i pensionati e disoccupati del no­
stro territorio., 

Abbiamo anche ripreso, dopo alcuni anni, 
l'organizzazione del Festival dell'Unità che 
dedicheremo alla memoria del compagno 
Enrico Berlinguer. 

LETTERA FIRMATA 
dai compagni della Sezione PCI 

di Acquappesa (Cosenza) 

«È una società maledetta 
quella che non sa dare 
una casa ai suoi figli» 
Caro direttore, 

consentimi di parlare del problema della 
casa, visto come sono andate le cose al Sena­
to, malgrado l'impegno dell'intero nostro 
Partito con sempre alla testa il compagno 
Libertini (mai ringraziato a sufficienza da 
tutti gli sfrattati del nostro Paese). Al Sena­
to. grazie alla nostra lotta, è venuto qualche 
buon risultato; sì, perché in questo settore, se 
fosse andata diversamente, ci sarebbe anda­
ta di mezzo una certa fetta di occupazione e 
una nuova spinta all'inflazione. 

Però quante ingiustizie ancorai II sotto­
scritto è pensionato. con tutta una intera vita 
di lavoro, peregrinando da una bottega al­
l'altra e poi 35 anni di fabbrica. Ho iniziato 
a 13 anni, per arrivare a 74 con il grave 
problema della casa tra i piedi. Io. mia mo­
glie e mia figlia cerchiamo casa in affitto da 
più di due anni senza trovarla, quando dob­
biamo assistere alla vergogna che nello stes­
so stabile la padrona ha altri appartamenti 
vuoti e altri sparsi in città: e da due anni ci 
tormenta che vuole anche quello dove abitia­
mo io e la mia famiglia. MI pare che quanto 
sopra possa dire tutto. 

Mentre scrivo questa lettera — che. per la 
maggioranza pentapartito sarà una voce nel 
deserto — leggo che detta maggioranza ha 
respinto tutti gli emendamenti in favore de­
gli sfrattati. Così le situazioni assurde, 
drammatiche, si moltiplicheranno e finiran­
no sul lastrico migliaia di famiglie. 

Ma tant'è. Siamo in tempi di verifica. Dire 
quante «verifiche» ci siano state in questi 
ultim* quarant'anni penso non sia assoluta­
mente possibile. Ora si è fatto muro ancora 
una volta contro la povera gente che è o ri­
marrà senza casa. Signor presidente- del 
Consiglio, quanta amarezza ha diffuso. 
quanta delusione! Ma si ricordi, ella, con 
l'onorevole De Mita e compagnia bella, che 
quella società che non sa dare un tetto ai suoi 
figli è una società maledetta. 

FRANCESCO BORGHETTA 
(Brescia) 

«Blocco dei fitti: 
lo considero ingiusto 
per i proprietari più onesti» 
Cara Unità, 

il nostro partito ha votato a favore del 
blocco dell'equo canone, insieme a quasi tut­
ta la maggioranza (solo il PLI ha avuto il 
coraggio di dissociarsi), e la notizia viene 
data quasi come se fosse una nostra vittoria. 

Nell'articolo in cui Claudio Notori dà la 
notizia, mentre rivendica per noi la paternità 
del provvedimento («risultato della batta­
glia del PCI») si affretta ad aggiungere che. 
insieme a questo blocco, noi volevamo anche: 

— la riduzione del reddito agli effetti fi­
scali, per compenso ai proprietari del man­
cato adeguamento; 

— l'istituzione del fondo sociale per inte­
grazione canoni; 

— la penalizzazione dei padroni di casa 
esosi (piuttosto tenue). 

La presentazione di queste proposte insie­
me al blocco significa, se la logica non è 
un'opinione, che noi ritenevamo non giusto. 
ovvero ingiusto, il puro e semplice blocco. Al 
tirar delle somme, però, la maggioranza «ha 
fatto muro» contro queste nostre misure ag­
giuntive, mentre noi ci siamo schierati con la 
maggioranza anche per il solo blocco. 

Intendiamoci: io non sono per l'opposizio­
ne preconcetta ed a tutti t costi, e mi sembra 
giusto appoggiare la maggioranza se. e 
quando, questa propone misure in linea con i 
nostri obiettivi; ma quando una nostra pro­
posta complessa e concatenata in varie parti 
viene accolta solo in parte, in quella parte 
che alla maggioranza fa comodo e che presa 
da sola altera e snatura il significato delle 
nostre proposte, allora anche quella parte va 
da noi respinta, perché cambia i nostri inten­
dimenti. 

Intanto noi vediamo che: 
— bene o male, i lavoratori dipendenti. 

pubblici e privati, hanno il loro incremento 
di reddito, modesto ma più o meno in linea 
con l'inflazione: 

— / negozianti e commercianti vari, gii 
artigiani, i professionisti fanno il comodo 
loro con i prezzi, cioè con i loro introiti (oltre 
che con l'evasione fiscale); 

— le tariffe dei sei vizi pubblici aumenta­
no regolarmente (adesso il telefono). g uando consideriamo tutto ciò, il blocco 

'equo canone, che secondo f Unità avreb­
be comportato un aumento dell'8.5% e se­
condo il Corriere della Sera dell'I 1 circa, si 
configura solo come una misura discrimina­
toria e punitiva di una sola categoria di cit­
tadini: i proprietari di case affittabili o me­
glio affittate. E neppure di tutti questi, ma 
solo di quelli più onesti e ligi, che affittano 
accontentandosi, come è giusto, dell'equo 
canone legale. Vogliamo che anche questi 
spariscano? Qui non si tratta di *oldi. ma di 
una questione di principio. Ma chi o cosa 
crediamo di difendere e tutelare con questi 
atteggiamenti? Ci sono i disoccupati, è vero, 
che fanno fatica a pagare anche il canone 
legale, ma allora battiamoci per il fondo so­
ciale, senza transigere e accettare soluzioni 
equivoche. 

Mi pare che sia l'ora di elevare il tono 
anche della nostra polemica: l'Italia è il solo 
Paese occidentale che conserva ancora quel 
residuato bellico che è il blocco dei fìtti, do­
po due generazioni dalla fine della guerra. E 
noi contribuiamo a perpetuare questa situa­
zione. favorendo fra l'altro il degrado del 
patrimonio edilizio, invece di pretendere che 
se ne esca. Invece di aderire a ingiusti bloc­
chi. adoperiamoci affinché l'equo canone 
(che ormai è diventato ragionevolmente re­
munerativo) sia effettivamente applicato e 
rispettato da tutti, e diamoci da fare per 
penalizzare seriamente chi, per opporvisi, 
non affitta. 

GIUSEPPE ORZALES1 
(Sansepolcro - Arezzo) 

«Mai esatti i dati 
che riguardano 
le pensioni di guerra» 
Egregio direttore. 

.vu//'Unità del 22 u.s. è stato pubblicato un 
articolo sulle pensioni dì guerra. Esso rias­
sumeva il testo di un comunicato dell'Asso­
ciazione mutilati e invalidi di guerra di pro­
testa nei confronti del governo, in quanto un 
disegno di legge, presentato ai due rami del 
Parlamento e firmato da esponenti di tutti i 
partiti, non può avere seguito per esaurimen­
to dei fondi previsti. 

Giusta pertanto la protesta ed il rilievo 
datone dall'XJn'wh: tuttavia sarebbe stato be­
ne controllare i dati in quanto il «riordino» 
interessa non 300.000 pensionati bensì circa 
750.000 dovendosi mettere in conto anche le 
pensioni ai superstiti. Potrebbe sembrare co­
sa irrilevante ma sembra fatto apposta; 
ogniqualvolta si tratta di pensioni di guerra 
o di «benefici» per gli ex combattenti i dati 
non sono mai esatti. Se consideriamo che si 
tratta di centinaia di migliaia di persone e 
che molte di es^c leggono di preferenza 
/'Unità, l'esigenza di dati corretti risulta con 
tutta evidenza. 

ALBERTO VERONESI 
(Presidente della sezione di Bologna dell'ANM1G) 

Dall'oculista SAUB: 
«Valeria, Valeria, 
che cosa mi combini!» 
Cara Unità. 

nulla di male se alla SAUB ti danno l'ap­
puntamento con l'oculista per le 8 del matti­
no ed è del tutto normale che il medico arrivi 
alle 8.20 tranquillamente e fiaccamente. Ma 
il nostro medico in questione è veramente un 
campione di velocità. Alle 8.20 è arrivato, si 
è messo il camice, si è accorto di non avere le 
chiavi dell'armadietto dei medicinali, è an­
dato giù al pian terreno a chiamare l'infer­
miera, ha aperto l'armadietto, ha fatto en­
trare il primo assistito, lo ha visitato, l'assi­
stito è uscito, sono entrala io e provate a dire 
che ora era? Erano le 8.30. 

Il lato positivo c'è: che non si aspetta trop­
po tempo. Ad ogni modo sorvoliamo la cosa. 
Alle 8.30 entro nell'ambulatorio e mi siedo. 
Il medico legge il mio nome che è Valeria sul 
libretto, ed esclama: - Valeria, che cosa mi 
combini.': Premetto che è la prima volta che 
vedo costui. Ma starà dicendo a me? Inco­
mincio ad elencare i sintomi per cui sono 
andata lì ed il nostro caro medico della 
SAUB, del tutto indifferente ai miei occhi 
che da un po' di tempo non vedono bene, mi 
dà una pacca sulle gambe (portavo i panta­
loncini) dicendomi che ho delle belle gambe! 
Poi mi chiede se sono sposata e quanti anni 
ho e alla mia risposta mi dice che sono mat­
ta- e sapete perché? Perché ho vent'anni e 
sono sposata. 

A questo punto spalanco gli occhi. No. 
forse mi sono sbagliata. Pensavo di essere in 
un ambulatorio non in un circo. Ma volete 
sapere com'è finita la visita? «Prendi un al­
tro appuntamento che mettiamo le gocce ne­
gli occhi». Per fortuna che mi avevano avver­
tito che l'oculista della SAUB di Corsico era 
un po' lunatico. 

Inutile dire che non ho preso più un altro 
appuntamento. Perché considero la medici­
na ed i miei occhi una cosa seria. E ovvia­
mente ho dovuto rivolgermi ad un oculista 
privato. Così funziona la sanità in Italia? 

VALERIA BOCCOLARI 
(Buccinasco - Milano) 

Un servizio sociale 
(e un contributo importante 
per IÌÌ stampa comunista) 
Cara Unità. 

anche quest'anno in occasione della pre­
sentazione della denuncia dei redditi la no­
stra sezione ha organizzato un servizio di 
consulenza gratuita per la compilazione dei 
modelli 740 e Socof. 

Questa iniziativa, che è stata possibile per 
l'impegno particolare di un compagno e di 
alcune compagne, oltre che importante sul 
plano sociale è anche servita — grazie al 
contributo volontario di compagni e cittadini 
— a dare un riscontro finanziario (L. 
1.400.000) decisivo per integrare l'obiettivo 
di sottoscrizione elettorale e per la stampa 
comunista. 

FULVIO PESCHIERA 
(Segretario sezione PCI «21 Gennaio» di Genova) 

Bartali sbaglia, quello 
era un deputato de 
Cara Unità, 

sono un operaio in ferie e nel momento più 
bello di relax (quello della lettura del nostro 
giornale), leggendo appunto l'articolo «I 70 
anni di Banali» ho avuto un sussulto per una 
colossale inesattezza, e precisamente quan­
do il famoso corridore dice a proposito della 
sua vittoria al Tour in coincidenza con l'at­
tentato a Togliatti: «Ho Ietto il libro "To­
gliatti e Bartali": è tutto esatto, salvo un 
particolare. A gridare in Parlamento: "Fermi 
tutti, Bartali è maglia gialla'* è stato un depu­
tato comunista, Tonengo, il parlamentare dei 
contadini piemontesi». 

L'inesattezza sta nel fatto che Tonengo 
(Matteo Tonengo di Chhasso) non era depu­
tato comunista, bensì democristiano, espulso 
dal gruppo de verso la fine della legislatura 
'48-53 per le sue frequenti interruzioni alla 
Camera e per aver preso la parola e parlato 
contro la legge Sceiba. Passò poi al partito 
monarchico senza essere rieletto. 

ANDREA AVANZATO 
(Chivasso - Torino) 


